
Il terzo gruppo editoriale di Germania, il
colosso Waz, rischia di perdere cento-

venti milioni di euro nelle piane della Ser-
bia. La cifra comprende i dodici milioni
che servivano per acquisire un tabloid po-
tente e popolare, Vecernje Novosti, ma l’af-
fare è fallito dopo uno scontro politico tra
le autorità tedesche e quelle di Belgrado.
Si tratta di una contesa sporca, segnata da
traffici illegali e morti misteriose, che coin-
volge l’ex braccio destro del cancelliere
Gerhard Schröder, Bodo Hombach, oggi
ammistratore delegato di Waz, Zoran
Djindjic, già primo ministro serbo assassi-
nato nel 2003, e un gruppo di oligarchi ser-
bi dal passato oscuro. La storia di questa vi-
cenda somiglia al copione di un film slavo,
quelli con la colonna sonora di Goran Bre-
govic. Per ora, l’ultima battuta è del vice-
premier serbo, Mladjan Dinkic, uno dei po-
litici più potenti del paese: è stato lui a re-
plicare agli annunci del gruppo tedesco
sull’addio a Belgrado. Che se ne vadano pu-
re, ha risposto Dinkic, perché “per la Waz
non c’è posto in Serbia”, non c’è posto per
un investitore che vuole prendere i bocco-
ni migliori senza chiedere il permesso. 

L’affare ha scatenato anche una guerra
tra i media dei due paesi. Con Waz si sono
schierati Frankfurter Allgemeine, Spiegel
e Financial Times Deutschland. Faz ag-

giorna da mesi i lettori con lunghi e detta-
gliati articoli sul clima economico e im-
prenditoriale che regna nei Balcani, e non
si tratta sempre di cronache serene. Il quo-
tidiano ha scelto le penne con vocazione
noir per l’occasione, tanto che l’ultimo ar-
ticolo sulla vicenda cominciava così: “Co-
me ogni storia, anche questa che vi stiamo
per raccontare ha diversi possibili incipit.
Ma molti indizi suggeriscono di farla co-
minciare con un omicidio. E allora partia-
mo dal 12 marzo 2003, quando Zoran
Djindjic scende dall’auto che ha parcheg-
giato nel cortile del palazzo del governo e
viene ucciso da un cecchino ingaggiato dal
ministero degli Interni”. 

Gli affari sporchi all’ombra di Milosevic
Si tratta di un attacco a effetto, ma che

cosa c’entra Waz con gli anni convulsi che
hanno segnato la Serbia dopo il regime di
Slobodan Milosevic? Qualcosa c’entra, per-
ché proprio il gruppo editoriale tedesco è
stato il primo investitore straniero in Ser-
bia. E lo è stato muovendosi sotto l’ala pro-
tettiva dell’uomo che riuscì a cacciare Mi-
losevic e a mettere in fuga il suo entourage
di familiari e affiliati del clan. In quegli an-
ni, l’intermediario fra Belgrado e Berlino
era Bodo Hombach, che in curriculum non
ha soltanto la collaborazione con Gerhard
Schröder (dal 1998 al 1999), ma anche il ruo-
lo di coordinatore del Patto di stabilità del-
l’Unione europea nei Balcani. I rapporti
tra Djindjic e Hombach erano particolar-
mente cordiali, tanto da indurre il tedesco
a invitare l’amico al proprio matrimonio.
Le relazioni sono divenute preziose nel
2002, quando Hombach è entrato nel pac-
chetto azionario di Waz. Questo passepar-
tout ha permesso al gruppo tedesco di ac-
quisire grande peso in sette capitali del-
l’Europa dell’est. Belgrado è rimasta sem-
pre la più difficile e diffidente, sia per la si-
tuazione politica incerta, sia per il caso del
Kosovo. Waz ha deciso di procedere a pas-
si misurati ma decisi: prima si è assicurata
una rete di duemila edicole, privatizzate
dopo l’epoca di Milosevic. Poi ha acquista-
to Dnevnik, il quotidiano di Novi Sad, la
più europea delle città serbe. Infine ha
preso il 50 per cento di Politika, la testata
vessillo del giornalismo serio – l’altra metà
del pacchetto resta in mano allo stato. Si
tratta di acquisizioni importanti, ma per-
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ché tutto questo impegno abbia un senso e
un tornaconto economico, i tedeschi vo-
gliono chiudere l’affare che porta a Ve-
cernje Novosti, il tabloid più diffuso nel
paese, di orientamento nazionalista, l’uni-
co a non avere i conti in rosso. I progetti di
Waz sono bloccati dalla tragica scomparsa
di Djindjic. Al suo posto è eletto Vojislav
Kostunica, un politico che si barcamena a

lungo fra una linea politica aperta verso
l’occidente e una che ammicca ai naziona-
listi – prima di imboccare definitivamente
quest’ultima. Per portare a termine la sca-
lata a Novosti, Waz rastrella le azioni del
quotidiano alla Borsa di Belgrado, ma que-
sta strategia non ha successo perché, come
ha raccontato Faz, l’organo di sorveglianza
impedisce l’affare. Lo stop non è dettato da

vizi formali, ma da un gruppo di oligarchi
esclusi dalla possibilità di arricchirsi con
l’affare. Waz avrebbe potuto rivolgersi alla
magistratura, eppure i manager del gruppo
preferiscono seguire il consiglio di Djindjic
e si rivolgono a un intermediario suggerito
dal premier, Stanko Subotic. 

Il mediatore di Belgrado
Il percorso professionale di Subotic è

quello tipico degli oligarchi serbi:  è cre-
sciuto alla corte di Milosevic, lo ha abban-
donato al momento giusto e ha scelto di se-
guire l’opposizione spergiurando con le pa-
role e con i fatti – leggi: lauti finanziamenti
– la propria fede democratica. Djindjic tie-
ne fra le mani un paese ridotto allo stremo
dalle guerre e dalla corruzione e non può
permettersi di fare lo schizzinoso.

A Waz sostengono di non aver mai sapu-
to nulla del passato di Subotic, ma già pri-
ma di entrare in contatto loro, l’oligarca
serbo era finito nei guai con le polizie di
mezza Europa. In Italia sospettavano che
fosse a capo dei traffici illeciti che, dal
Montenegro, raggiungevano Italia e Svizze-
ra. Anche l’Agenzia tedesca delle dogane

aveva aperto un fascicolo su Subotic negli
anni Novanta. Secondo Faz, i casi sono due:
o Waz è stata troppo ingenua, oppure cono-
sceva il passato del mediatore serbo ma si
è fidata colpevolmente di Djindjic. I tede-
schi si sono separati da lui soltanto nel
2007, quando Subotic è stato costretto a tro-
vare rifugio in Svizzera a causa di un man-
dato di cattura del Tribunale di Belgrado.
Chi si è occupato della vicenda dice che le
disavventure di Waz in Serbia dipendono
da due fattori: gli oligarchi e il nazionali-
smo. Lo strapotere degli uomini d’affari di
Belgrado ha bloccato la classe politica e ha
scoraggiato qualsiasi investimento stranie-
ro. Già nel 2006, il quotidiano Neue Zür-
cher Zeitung ha scritto che “lo scarso entu-
siasmo degli investitori esteri per la Serbia
è dato dalla connivenza tra politica e im-
prenditoria”. Secondo l’indice elaborato
dall’agenzia Thomson Reuters e da OeKb,
nel primo quadrimestre del 2007 il 63 per
cento delle imprese giudicavano la loro si-
tuazione in Serbia più che positiva, mentre
oggi nessuno la reputa più tale e il 2 per
cento la giudica molto difficile. Questo si-
gnifica che la Serbia, dal punto di vista im-

prenditoriale, è un territorio difficile, il
che vale soprattutto per i tedeschi. E qui
entra in gioco il nazionalismo. 

Non si può convertire la Serbia
Il popolo serbo ha la memoria di ferro e

l’orgoglio pericoloso. Nessuno ha dimenti-
cato che fu la Germania, nel 1991, a ricono-
scere per prima l’indipendenza di Croazia

e Slovenia e che fu di nuovo la Germania,
nel 1995, a spingere per il riconoscimento
del Kosovo. La rabbiosa campagna di stam-
pa contro la Waz e le parole di Manojlo
Vukotic, il direttore del quotidiano Ve-
cernje Novosti, contengono anche questo
pensiero. In una lettera aperta, Vukotic ha
scritto dei tedeschi che “la loro forsennata
paura li spinge a nascondere le tracce dei

loro soldi sporchi, a cercare di attirare in
modo scomposto e isterico, usando docu-
menti contraffatti e falsi più gente possibi-
le. Sono venuti qui in questa regione dei
Balcani, già gravemente ferita dalla guer-
ra, alla conquista del mercato dei media,
ma l’unica cosa che è riuscita loro è rende-
re il nostro paese ancora più povero”. La
tesi della rivalsa forse è azzardata, sta di
fatto che un altro colosso dell’editoria, il
gruppo svizzero Ringier, in Serbia non ha
avuto gli stessi problemi.

Waz, dopo la fine ingloriosa del rapporto
con Subotic, non ha scelto una strategia più
pacata. All’inizio del 2009, il governo serbo
ha comunicato al gruppo che l’acquisto di
Vecernje Novosti sarebbe stato impossibi-
le senza il via libera dell’Antitrust, e che
l’Antitrust non avrebbe ceduto le quote del
tabloid a editori stranieri. I tedeschi hanno
deciso di cercare un nuovo intermediario
che comprasse Vecernje Novosti per conto
loro: come ha scritto il settimanale econo-
mico WirtschaftsWoche, Hombach capisce
che l’uomo giusto potrebbe essere Milan
Beko, l’uomo più ricco del paese. Almeno
da quando il suo collega Bogljub Karic – un
altro ex cortigiano di Milosevic, passato poi
all’opposizione – è fuggito all’estero per
sottrarsi a un mandato di cattura. Il motivo
ufficiale è evasione fiscale per 40 milioni di
euro, quello ufficioso sono i suoi appetiti
politici: si era candidato alle presidenziali
del 2004 ottenendo il 18 per cento dei voti,

e pensava di fondare un partito molto peri-
coloso per il governo. Milan Beko, come ha
scritto Faz, non ha un curriculum più lim-
pido: “Ai tempi di Milosevic era ministro
per le Privatizzazioni. E non è difficile im-
maginare cosa volesse dire quella carica in
quel regime di cleptomani e corrotti”.

Ora parte la controffensiva germanica
Ancora una volta, Hombach e i suoi non

conoscono il particolare o non se ne cura-
no. Waz consegna dodici milioni di euro a
Beko, che acquisisce il 64 per cento di Ve-
cernje Novosti e intesta le azioni a tre so-
cietà che lui stesso controlla. Completata
l’operazione, a Waz aspettano fiduciosi che
l’intermediario onori anche la seconda par-
te dell’accordo e trasferisca in Germania le
quote del tabloid. Ma questo non accade. I
tedeschi si consolano pensando che il go-
verno, a Belgrado, è cambiato: dal 2008 è
Mirko Cvetkovic a guidare una coalizione
di centrosinistra che punta all’ingresso nel-
l’Ue. E poi c’è l’amico Mladjan Dinkic, mi-
nistro dell’Economia e ospite molto gradi-
to a casa di imprenditori tedeschi che vivo-
no in Serbia. La gioia non dura a lungo.
Dinkic si rivolta contro Hombach e fa sa-
pere che “per Waz non c’è posto in Serbia.
Se qualcuno annuncia di volersene andare
perché scontento degli affari che fa qui e
scredita il nostro paese, allora buon viaggio
e addio per sempre”. Le sue parole sono
l’atto finale di una campagna di stampa
sempre più agguerrita nei confronti di Waz
e di Hombach, che è accusato di avere rap-
porti con la mafia e di essere un agente dei
Servizi tedeschi. Hombach ha incassato per
un po’, ma ora ha fatto partire il contrat-
tacco tedesco: da una parte si sono mobili-
tati i giornali più autorevoli, che con dovi-
zia di particolari fotografano il far west
economico serbo, dall’altra è sceso in cam-
po Klaus Mangold, il potente capo degli im-
prenditori tedeschi in Europa dell’est.
Mangold rilascia dichiarazioni durissime
contro Belgrado ed esprime  profondo scet-
ticismo riguardo alla situazione per gli in-
vestitori stranieri. “Per quel che riguarda
il rischio di interventi arbitrari da parte
delle istituzioni la Serbia è uguale alla
Russia – ha detto di recente – Ma Belgrado,
a differenza di Mosca, si candida all’in-
gresso nell’Ue e deve sottoporsi alla nostra
valutazione”. Tutta la Serbia è avvertita.

Per il gruppo editoriale Waz,
l’acquisto di un tabloid slavo
doveva essere il colpo del secolo,
ma oggi la storia è una sciagura

La trattativa coinvolge ministri,
oligarchi, boss della malavita e
consiglieri misteriosi. Sinora è
costata dodici milioni di euro

Tra i due paesi è cominciata
una guerra di media che coinvolge
le testate più autorevoli. I governi
non stanno a guardare

A Berlino minacciano di
bloccare tutti i dossier economici
e mettono in dubbio il processo
d’ingresso nell’Unione europeaIL MALAFFARE SERBO

I tedeschi hanno provato a fare grande business nei
Balcani.Si sono bruciati con nazionalismo e corruzione

Kosovo je Srbija. Il Kosovo è serbo. E’ il
grido degli hooligan serbi durante le

partite di calcio. Per loro la ferita della
provincia ribelle, indipendente da due
anni, non si rimarginerà mai. Martedì se-
ra, a Genova, bruciavano l’odiata bandie-
ra rossa con l’aquila nera degli albanesi.
Gli ultras serbi sono giovani, spesso mi-
norenni, studenti e disoccupati, e passano
facilmente dalle curve alle manifestazio-
ni di piazza. Acerrimi nemici negli stadi,
si alleano per protestare contro il governo
che vuole portarli in Europa. Gli ultrana-
zionalisti all’opposizione cavalcano la ti-
gre. 

Nel 2008, dopo la dichiarazione di indi-
pendenza del Kosovo, attaccarono l’am-
basciata americana a Belgrado. Grazie a
un cappellino di lana con la scritta “Sr-
bija”, chi scrive si mescolò fra i facinoro-
si. Molti portavano orgogliosi la bustina
dei cetnici, i partigiani monarchici, che
durante la Seconda guerra mondiale com-
battevano contro i nazisti e i comunisti di
Tito. Alla fine, dal balcone al primo piano
dell’ambasciata presa d’assalto sventola-
va la bandiera nera con il teschio e le ti-
bie incrociate. Lo stesso simbolo cetnico
stampato sulla maglietta di Ivan il terribi-
le, al secolo Ivan Bogdanovic, 29 anni, il
disoccupato serbo che con il volto ma-
scherato e le braccia coperte da tatuaggi,

comprese delle croci ortodosse, che ha
scatenato l’inferno a Genova. Gli ultras
più famosi sono i
Delje, i “corag-
giosi” della Stel-
la Rossa di Bel-
grado, assieme
ai Grobari, i
“becchini” del
Partizan. Negli
ultimi tempi è
saltato fuori il
nocciolo duro
degli Ultras
Boys, che si sono
distinti a Geno-
va, e la Forza
Unita della terza
squadra di Bel-
grado. La Stella
Rossa è il club
calcistico con il
più alto numero
di dirigenti arre-
stati per collu-
sione con la ma-
fia balcanica. Ai
tempi di Tito era
la squadra di ri-
ferimento dei
poliziotti, e il Partizan lo era dell’esercito.
Zeljko Raznatovic, il famigerato Arkan,

l’immortale, è diventato la leggenda nera
degli ultras serbi. Una delle scintille del-

la sanguinosa
disgregazione
yugoslava scop-
piò nel 1990 con
la colossale zuf-
fa alla partita
fra la Dinamo di
Zagabria di Zvo-
nimir Boban e
la Stella Rossa. 
Arkan cominciò
ad arruolare i
tifosi più vio-
lenti trasfor-
mandoli nelle
Tigri che in
Croazia, Bosnia
e Kosovo non fa-
cevano prigio-
nieri. L’immor-
tale è stato eli-
minato da una
sventagliata di
mitra nel 2000,
in un grande al-
bergo di Belgra-
do. Dopo la sua
morte, la tifose-

ria serba è stata manipolata dagli ultra-
nazionalisti.

In alcune squadre del campionato, i ma-
nager sono vicini agli oppositori del Parti-
to radicale di Tomislav Nikolic. Il suo pre-
decessore era Vojislav Seselj, dietro le
sbarre all’Aja con l’accusa di crimini di
guerra. Fra gli ultras non mancano i gio-
vani estremisti del gruppo di estrema de-
stra Obraz (Onore), che difende i crimina-
li di guerra serbi, come l’ultimo super la-
titante, Ratko Mladic. Gli stessi che dome-
nica scorsa, con la tacita benedizione del-
l’ala dura dei pope ortodossi, hanno preso
d’assalto il gay pride a Belgrado ferendo
decine di persone. Una foto diffusa dalle
agenzie mostra un padre ortodosso che be-
nedice le squadracce prima dei raid.

Non a caso, gli slogan preferiti dagli
hooligan attaccano il presidente serbo Bo-
ris Tadic. Un convinto europeista, che ha
stretto un’alleanza di ferro con l’Italia.
Roma punta a far entrare la Serbia nel-
l’Unione europea nel 2014, un secolo dopo
l’attentato di Sarajevo che segnò l’inizio
della Prima guerra mondiale. Gli ultrana-
zionalisti, che guardano ancora a Mosca,
ostacolano il processo di integrazione nel-
l’Ue. Il sottosegretario agli Esteri, Alfredo
Mantica, in questi giorni a Belgrado, non
ha dubbi: “Le violenze di Genova sono un
atto premeditato per danneggiare l’in-
gresso della Serbia in Europa”.

Fausto Biloslavo

Cristo e botte. Ecco il mantra degli ultras di Belgrado

Da sinistra a destra: il musicista Goran Bregovic, l’ultras Ivan Bogdanovic, Sinisa Mihailovic ai tempi della Lazio, Slobodan Milosevic, una Miss Serbia, la “tigre” Arkan e un prete ortodosso

di  Andrea Affaticati

Il tatuaggio sulla spalla di un ultras serbo


